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VERONA C'è una prima volta per tutto,
questa è la prima volta di Verona, la
roccaforte del centrodestra al nord, la
città che non ha mai visto amministra-
zioni di centrosinistra, neanche per sba-
glio, tranne le prime «larghe intese» de-
gli anni settanta. Da ieri, ne ha una,
affidata all'avvoca-
to Paolo Zanotto.
Roba da non cre-
dere. L'avvocato
si sbraccia, porta-
to in trionfo dai
sostenitori in Bra,
fin sotto la statua
a cavallo di Vitto-
rio Emanuele II,
agita le mani a V,
avvolto dalle ban-
diere dell'Ulivo e
del Chievo, l'altra
sorpresa di Verona - questo è l'anno dei
miracoli.

Lui, figlio di un ex sindaco democri-
stiano della città, era tra i pochi a crede-
re nella vittoria, anche se non così larga,
col 54% abbondante. Non ci pensava la
mamma Giovanna, una anziana signo-
ra che lo raggiunge infilandosi il berret-
tino arancione dei fan - «Io credevo che
avrebbe vinto Bolla, per poco» - e che
vive il suo primo giorno di trionfo, per-
ché nel 1956, quando vinse il marito,
«ero rimasta a casa a badare ai bambi-
ni». Non ci pensava Giorgio Bertani,
l'ex editore di ultrasinistra, che si trova
a dover fare i conti con una promessa
azzardata: «Dovrò tagliarmi un pezzo
di coda», e si liscia i lunghi capelli pros-
simi all'amputazione. Né l'avrebbe mai
detto Renato Peretti, della segreteria di
Rifondazione, protagonista di un fioret-
to avventuroso: «Se vince Zanotto, va-
do in giro con la maglia di Bolla»; infat-
ti, eccolo girare con la t-shirt di Forza
Italia addosso, «Vota Bolla». La palma
del più incredulo, però, va a Berlusconi,
calato venerdì a dire: «Non possiamo
nemmeno immaginare che Verona sia
consegnata al centrosinistra».

E Bolla? C'è, arriva anche lui, nell'
ora del tripudio generale. Mastica ama-
ro, l'industriale dello spumante impo-

sto dal governatore del Veneto Galan:
«Una parte del centrodestra ha conse-
gnato per la prima volta Verona alla
sinistra», e allude al sindaco uscente di
Forza Italia, Michela Sironi, che con la
sua lista ha impedito alla Casa delle Li-
bertà di vincere al primo turno, e poi si
è apparentata con Zanotto. Giancarlo
Galan insiste da Venezia: «A Verona
abbiamo sbagliato otto anni fa, candi-
dando Michela Sironi». E Bolla rincara,
«un clima di malafede, di truffa elettora-
le», e prefigura scenari disastrosi, sinda-
cati al potere, no-global e centri sociali
al governo.

Beh. Alle 16 in punto l'apocalisse
s'avvera: nel cortile del municipio entra
trionfante, e parcheggia tra sette Bmw e

una Mercedes, una vecchia Skoda ros-
sa, con un adesivo del Chiapas a fianco
della targa, una valanga di Topolini sui
sedili posteriori, il nastrino rosso an-
ti-Aids sul parabrezza. È di una sosteni-
trice di Zanotto.

O tempora, o mores, mai vista tan-
ta impudenza.

Intorno è tripudio. Scende dal suo
studio Michela Sironi - quella il cui di-
stacco era stato considerato da Forza
Italia con sufficienza, «poco più di una
leggera flatulenza» secondo l'ironico
giudizio del settimanale diocesano - ab-
braccia Zanotto, risponde per le rime a
Bolla: «Forza Italia ha perso perché ha
sbagliato candidato. Berlusconi lo sape-
va, gliel'ho detto in tutte le salse, ha
voluto dar retta a cattivi consiglieri». E
altro che truffa-Sironi: «È una truffa
parlare di truffa. Noi non abbiamo con-
segnato Verona alla sinistra, l'abbiamo
riconsegnata ai cittadini, l'abbiamo sal-
vata dalla colonizzazione che tentava-
no, da Venezia, Galan ed i suoi».

Appunto, è una delle chiavi di lettu-
ra anche di Paolo Zanotto, e il sinda-
co-prodigio la ripete ad ogni intervista:
«Verona aveva voglia di togliersi un cap-
potto pesante. La città si sentiva vestita
da fuori, la politica del centrodestra
non era decisa qui». Avvocato, che di-

rebbe a Berlusconi? «La città non è un'
impresa. Anche quando è venuto qui,
ha creduto che Verona potesse essere
trattata come un'azienda». E a Bolla?
«Gliel'avevo già detto durante la campa-
gna: smarcati da Galan, dì ai veronesi
che la nostra sanità avrà più spazio, che
le nostre aziende dei servizi ce le tenia-
mo noi. Non ha voluto, o non ha potu-
to».

Sorride, ride, si tormenta il berretti-
no arancione, è sommerso da baci e
abbracci, questo tranquillo avvocato
quarantanovenne con l'hobby del cam-
per, molto amato dal vescovo di Vero-
na, che ha creato una propria lista civi-
ca, di gran successo, accanto al centrosi-
nistra. Lei è di sinistra? «No. Una volta

si sarebbe detto cattolico democratico.
Oggi, se posso, mi definirei un progres-
sista di centro». Ed è abbastanza smali-
ziato da considerare vantaggi gli handi-
cap attribuiti dal centrodestra. Per
esempio: V erona «isolata» dal governo
nazionale. Sorride ironico: «Anzi, è un
vantaggio: i parlamentari locali del cen-
trodestra dovranno darsi un gran daffa-
re a favore del comune, se vogliono ri-

conquistarlo, è
nel loro interesse:
così come aveva-
no fatto quelli di
sinistra quando
qui c'era una giun-
ta di centrodestra
e Prodi a Roma».
E il rapporto con
la Regione? «La
Regione non è
una nemica. Lo di-
venta se vuole in-
fluenzare la politi-

ca comunale. Usciamo da una lite Re-
gione-Comune terribile, i rapporti so-
no da ripri stinare: credo che Galan ab-
bia capito benissimo che la gente non
sopporta imposizioni».

Sarà così? Mah. «Io non sono un
codardo, accetto le mie responsabilità.
La sconfitta c'è», detta il governatore
veneto, mentre l'intera Casa delle liber-
tà nel Veneto è in fibrillazione - in fin
dei conti hanno perso voti e ballottaggi
in quantità industr iale, non solo qui:
«Ci siamo troppo abituati a vincere, nel
centrodestra c'è un problema di recupe-
ro della militanza nel territorio».

Fosse solo questo. A Verona, interi
segmenti di centrodestra hanno manda-
to un segnale preciso, di insoddisfazio-
ne. Bastano pochi conti, Bolla ha perso
5.000 voti - e l'assenteismo del secondo
turno è stato piuttosto ridotto - mentre
Zanotto ne ha guadagnati 17.000. E
adesso musica, festa improvvisata in
Bra, sotto l'Arena, mentre i sostenitori
soffiano sarcastiche bolle di sapone, tan-
ti anziani increduli piangono, e la mo-
glie del vecchio sindaco, mamma del
nuovo sindaco, sospira modesta: «In
questi due mesi Paolo è cresciuto. È
una persona leale, sincera, che non usa
mezzi termini, l'abbiamo educato così.
Io spero che faccia bene».

Il premier aveva sentenziato
venerdì scorso: «Non
possiamo nemmeno
immaginare che Verona sia
consegnata al
centrosinistra»

‘‘Importante
il sostegno della lista

dell’ex sindaco Sironi, che ha
lasciato polemicamente Forza
Italia: «Abbiamo riconsegnato

la città ai cittadini»

‘‘

Verona, la prima volta della sinistra
Zanotto sindaco, un exploit paragonabile al miracolo-Chievo. Finisce la “colonizzazione” Galan

Il governatore del
Veneto fa autocritica i
locali se la prendono
con l’ex sindaco. Ma
il loro candidato ha
perso voti

Il nuovo primo
cittadino: «La città si
è tolta da una cappa
pesante, governata da
fuori, dalla
Regione»

‘‘ ‘‘
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